SOLENNE MESSA DI SUFFRAGIO 

per il Santo Padre Giovanni Paolo II

Cattedrale di Prato, 5 aprile 2005.
Omelia del Vescovo mons. Gastone Simoni

(testo non rivisto)
Il saluto iniziale

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. La pace sia con voi!

Mentre ci ritroviamo qui in tanti nella cattedrale, chiesa di Prato e società civile di Prato, a implorare l’abbraccio della pace di Dio e della sua gioia infinita per Giovanni Paolo II, ci auguriamo vicendevolmente, reciprocamente, la pace, l’armonia del cuore e della vita, nella armonia con la nostra coscienza, con la nostra fede, con la sicurezza che la morte è sconfitta dalla vita, con la sicurezza che ci viene dalla Pasqua del Signore Gesù. La morte di ogni cristiano, in un certo senso - poiché Cristo è morto per tutti - la morte di ogni creatura umana è nell’orizzonte della Pasqua di morte e di resurrezione del Signore e questa grande emozione, che ha attraversato il mondo, questa immensa partecipazione al compianto e alla speranza della Chiesa, che in questo momento attira tutti gli occhi e muove tantissime persone verso S. Pietro a Roma, in fondo non è altro che una manifestazione della gloria del Signore, della gloria della vita oltre il male di ogni genere e la morte, della gloria del bene, nonostante tutto l’imperversare del male nel mondo, della gloria dell’immortalità e della resurrezione. Gloria al Signore, perciò, dobbiamo dire innanzitutto, gloria a Dio! che, attraverso questo uomo da Lui assunto al suo servizio, questo uomo di Cristo e suo vicario sulla terra, Vescovo di Roma e primo di tutti i Vescovi e loro capo, ha voluto manifestare quale potenza è scaturita dalla Resurrezione del Signore Gesù, e quale forza spirituale è emanata da Lui, dal Crocifisso Risorto: a Dio sia la gloria! Certo che questa è un’ora di gloria particoalre per Giovanni Paolo II quando ormai la gloria egli l’ha soprattutto nell’essere assorbito in Dio. Certamente questa è una gloria anche della Chiesa che egli ha guidato per tanti anni, ma soprattutto è una gloria di Dio. E certamente l’avversario, lo spirito del male cercherà di vendicarsi di questi momenti di gloria e di manifestazione della potenza spirituale di Dio, ma noi siamo sicuri che anche nei momenti non di gloria come questi, ma di tristezza, di umiliazione, di difficoltà, di persecuzione, il Signore sarà sempre al nostro fianco, noi lo potremo seguire sempre spinti dal Suo Spirito, attratti dal Suo Spirito, sicuri della sua vittoria sul male, sicuri con la stessa sicurezza che ha caratterizzato non solo il temperamento umano – certo anche questo – ma soprattutto la personalità cristiana, credente e apostolica di Giovanni Paolo II. Ci uniamo a tutta la Chiesa sparsa nel mondo, a tutte le Chiese diocesane che in un momento o in un altro di questi giorni celebrano o hanno celebrato quello che noi stiamo iniziando a celebrare e ci uniamo a tutta l’umanità, col desiderio che tutta l’umanità in ogni suo strato, in ogni sua componente, in ogni suo aspetto, in ogni sua coscienza, senta un influsso benefico dell’avvenimento di questi giorni, quello dell’agonia, della morte e del compianto sul Papa e per il Papa.

Fratelli, entriamo in questa santa celebrazione e dinanzi a Dio, dinanzi alla sua santità, alla santità di Gesù, pentiamoci ancora una volta dei nostri peccati.

Desideriamo di essere purificati, di essere rinnovati. Se ci attrae tanto una figura così, che non si può capire senza la santità di Cristo, come non avvertire l’esigenza, il bisogno di essere meno distanti dalla santità di Cristo, tutti, a cominciare da chi vi parla?

Confesso

Prima Lettura 

Dagli Atti degli Apostoli, 10, 34-43

Salmo responsoriale

Dal Salmo 20

Seconda Lettura

Dalla Lettera di S. Paolo Apostolo ai Romani, 8, 31-35; 37-39.

Canto al Vangelo

Alleluia, Alleluia.

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, dice il Signore, perché contemplino la mia gloria. Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni 14, 1-6..

OMELIA
Fratelli e sorelle, riascoltiamo la parola di Gesù, in questo momento in cui il nostro cuore e il cuore di moltitudini e moltitudini di persone di tutto il mondo è nel dolore o sente comunque la perdita di Giovanni Paolo II. “Non sia turbato il vostro cuore”, non sia turbato e “non abbia paura”, come dice un versetto dello stesso capitolo 14° del Vangelo di S. Giovanni, da cui abbiamo tratto questo brano. “Non sia turbato il vostro cuore e non abbia paura”. “Abbiate fede in Me”, non solo perché “Io vado a prepararvi un posto”, come dice il testo che, appunto, è stato proclamato, ma perché, come si legge in un versetto successivo del medesimo brano, “voi compirete le opere che Io compio e, anzi, ne compirete di più grandi”, così ha detto Gesù. L’essenziale è che crediate in Me, che riconosciate Me come il Redentore, il Figlio di Dio, il fratello vostro, la realizzazione piena dell’umanità, il vostro salvatore, la via, la verità e la vita. Queste parole evangeliche ben caratterizzano – è evidente – la vita e l’opera di Giovanni Paolo II. Se c’è un dato, un aspetto, o, comunque, tra gli aspetti più evidenti della sua personalità e della sua opera lungo tutto il suo pontificato, ma non solo, anche avanti, durante il suo episcopato, durante il suo presbiterato e – più avanti ancora – durante la sua gioventù, è proprio questa manifestazione di coraggio cristiano, di mancanza di turbamento o comunque di capacità di superare turbamenti e paure che senz’altro avrà avuto anche lui, da uomo fatto come noi.

Ma questa testimonianza egli ci ha dato, chiara, limpida, suadente, incoraggiante, “Non sia turbato il vostro cuore”, disse Gesù in quell’ora suprema della sua vita che non era ancora l’ora della gloria. Per certi aspetti quell’espressione che ho citato, che viene dopo il testo letto “Compirete le opere che io compio e ne compirete di più grandi” si potrebbe tradurre: “Avrete una gloria come io ho avuto e l’avrete ancora più grande” e in questi momenti noi vediamo la gloria di un pontificato, la gloria di una persona Sommo Pontefice, la gloria della Chiesa, la gloria della fede cristiana. Ma ci sono i momenti in cui – così è stato per lui, così è per noi; così è stato per la Chiesa che egli ha guidato in Polonia e a cui ha appartenuto; così è stato per la Chiesa universale, così sarà per noi, così sarà per la nostra Chiesa, così sarà per la Chiesa – non ci saranno glorie esteriori ed esteriori trionfi. E questo non vuol dire che in quell’ora di non-trionfo e di non-gloria umana la fede non attecchisca, la grazia non entri nei cuori, la redenzione non si attui. Anzi, anzi.

La gloria che in certi momenti esplode è stata preparata da una lunga stagione di seme caduto in terra e macerato sotto terra. E’ così nella storia della Chiesa, è così, evidente, nella storia e nella vita dei santi. E’ così in fondo nella nostra vita. “Non sia turbato il vostro cuore e non abbiate paura”, abbiate fede in Me: Dio è la roccia, Dio è la pietra. Non è Pietro la pietra. Pietro è Pietro perché ha professato la fede nel Signore Gesù, non perché si chiamava Simone. Ha cambiato nome il Signore a lui proprio perché la sua identità più profonda non fosse tanto nell’<uomo Simone> - che senz’altro è restato con tutta la sua psicologia, la sua storia, la sua debolezza, il suo gran cuore – ma perché la sua identità fosse in Colui che per primo, per gratuito volere di Dio, ha professato la fede in Gesù, ha riconosciuto in quel Gesù di Nazaret uno come loro, anche se con tratti speciali con cui si mostrava, era presente Iddio, Dio-con-noi, il Messia. In lui era arrivato il Messia non solo di Israele, ma dell’umanità intera: questa è l’identità di Pietro, e questa è l’identità di ciascuno di noi, e proprio perché c’è questa identità e nella misura in cui c’è questa identità, noi possiamo dire: “Non ho paura”.

E’ vero che la natura umana ha delle risorse impensate, e indubbiamente sono noti (e tanti restano ignoti) gli atti di coraggio che le persone, anche non di fede cristiana, in tutto il mondo, sotto tutti i climi e sotto tutti i cieli, hanno compiuto nei confronti magari del dolore, della persecuzione, dell’odio degli altri, della cattiveria umana, del terrore all’intorno, ma l’umanità vera – lasciatemi dire, mi pare – non è quella degli eroi, che in un momento per le risorse umane che ci sono dentro di noi, dentro ciascuno, forse immesse da Dio creando la vita umana, e senz’altro sotto lo Spirito di Dio che agisce dovunque anche al di fuori dei confini della Chiesa di Cristo, lasciatemi dire che l’umanità vera non è quella che sfida la morte, ha un coraggio che sembra vincere tutte le paure, perché in definitiva noi siamo tutti deboli e prima o poi nella vita ci sono dei momenti, dei passaggi, delle situazioni, delle circostanze in cui si fa violenza a noi stessi a non avere paura e a non dimostrare paura. Ma la paura c’è dentro.

La paura è sradicata, è tolta, è vinta, è trasfigurata, è assicurata, la sua vittoria, la vittoria su di essa quando appunto siamo basati, radicati, sulla roccia che è Dio, che significa Creatore della vita senza fine, vita assoluta e piena, datore della vita, vita al di là del tempo, Lui, il creatore della vita nel tempo, vita che sfida tutte le stagioni e quel buco nero con cui sembra concludersi l’esperienza umana, che è la morte, che può apparire, secondo i nostri occhi, secondo i nostri sensi, secondo la nostra ragione, un precipitare nel nulla, uno sconfinare nell’abisso. La paura si vince quando siamo radicato su Dio. Ed ecco, per questo Gesù ci dice: “Non abbiate paura, non sia turbato il vostro cuore, abbiate fede in Me”. 

Il Papa ci ha dato questo esempio, ci ha dato questa testimonianza, e siamo grati a Dio, che ha riempito la sua vita di una tale forza spirituale da renderlo un protagonista straordinario indubbiamente, qualunque sia poi la valutazione storica più accurata di tutti i suoi atti, e di tutto il suo ministero che ha fatto di lui un protagonista straordinario, straordinariamente benefico della Chiesa e dell’umanità.

E’ la forza della fede, che ha qualificato la sua vita. Certo la sua vita è stata qualificata anche dall’abbondanza dei doni, delle risorse naturali. Si potrebbe dire davvero che il Papa è stato un superdotato, uno di quegli esseri umani – che ci sono – che ogni tanto emergono nella cronaca e nella storia, e che appaiono appunto come qualificati da una serie di doni del fisico, della psicologia, dello spirito, dell’intelligenza, del cuore, della capacità d’apprensione, delle conoscenze, del carisma personale, della bellezza. In lui veramente si sono date convegno e hanno fatto un unum tante, tantissime qualità umane. E indubbiamente la sua personalità si è imposta anche per questo motivo, ma quello che dobbiamo noi, quello che è giocoforza vedere, altrimenti abbiamo gli occhi chiusi, è che questa umanità, questa umanità ricchissima si è dimostrata tale – ricchissima – ed è stata tale e ha visto moltiplicate – abbiamo potuto vedere moltiplicate in essa – le energie, le capacità di influire proprio perché è stata chiamata da Cristo, a Cristo si è totalmente affidata, in Cristo ha avuto totalmente fede, a Cristo ha dedicato tutta la sua esistenza e a Cristo ha obbedito, ha obbedito nella sua giovinezza con l’aiuto di Maria, della quale si è sentito devoto figlio e fratello, proponendo di essere totalmente suo secondo un filone della spiritualità cristiana mariana dei tempi moderni (“Totus tuus”), con l’aiuto di Maria, con l’esempio di tante persone, i suoi cari, i suoi preti, i suoi arcivescovi, altre persone, dei santi, delle sante, la sua vita è cresciuta, si è arricchita e ha dato se stessa, ha consegnato se stessa nelle mani di Cristo e Cristo ne ha fatto Pietro da Simone. Anche Simone era ricco umanamente, anche se forse non dotato come questo Papa, come questo suo successore, ma l’identità di Simone appunto è stata grande quando Simone anche con le sue debolezze, si è affidato totalmente al Signore ed è stato uno strumento nelle sue mani.

Così lui, Giovanni Paolo II: questo uomo ricchissimo, trasfigurato dalla forza della fede e dello Spirito Santo, ricchissimo di qualità umane, trasfigurate e potenziate dalla fede e dallo Spirito Santo per cui è diventato un segno di Gesù Cristo, uno strumento di Gesù Cristo, una gloria di Dio, di straordinaria influenza nella Chiesa e nel mondo. “Compirete le opere che io compio” ha detto il Signore “e ne compirete di più grandi”. La vita di Gesù è stata circoscritta in un perimetro di tempo e di spazio molto limitato. La vita di tanti santi è stata più lunga e, sebbene Giovanni nel suo Vangelo dice: “Molti altri segni sono stati compiuti da Gesù” ed enfaticamente aggiunge: “per cui non basta questo libro e non basterebbero tutti i libri del mondo” indubbiamente si può dire che tanti santi hanno operato più di Gesù, hanno compiuto delle cose straordinarie come le ha compiute Gesù e più grandi di Lui, da un punto di vista visibile, come conseguenza della sua presenza in loro, della sua capacità di trasfigurare un’esistenza, di potenziarla, di renderla fruttuosa in modo straordinario. Ed eccolo, allora, l’uomo di fede. E l’uomo messaggero ed annunciatore della fede.

Questa forza della sua personalità, qualificata dalla forza della sua fede e dello Spirito cui ha obbedito, lo ha reso testimone coraggioso, senza paura di Cristo, e ne ha fatto un evangelizzatore di un’intraprendenza straordinaria e straordinariamente trascinatrice per tantissime (milioni e milioni di persone nel mondo) sono state toccate dal suo sguardo, dai suoi gesti, dalla sua parola, dalla sua influenza. Vorrei dire: indipendentemente dall’obbedienza, dalla sequela effettiva, dal consenso effettivo tradotto in vita e in comportamenti che egli ha ottenuto, perché è stato detto anche – ed è vero – che questo Papa è stato tantissimo acclamato, ma non sempre seguito. E lo sappiamo bene. E tante persone che convergono a Roma in questi giorni e che onorano la Chiesa per la loro autorevolezza culturale e politica, mi auguro che facciano tutti, indipendentemente dalle appartenenze politiche e geografiche, religiose e ideologiche, verifiche ed esami di coscienza, non contentandosi di belle parole, pure accettate e pure gradite.

Non c’è dubbio. E ciascuno di noi, ciascun cristiano e ciascuna cristiana, ciascun giovane, di quei giovani così amati dal Papa e per i quali ha avuto l’ultimo pensiero, deve misurarsi sulla sua parola, come indicatrice della Parola di Gesù, perché egli è un tramite; non è mai un fine, il Papa.

Non conta Pietro, conta Gesù. E Pietro è Pietro perché è basato sulla pietra di Gesù e serve la pietra che è Gesù. E questo c’è da augurarsi: che lo straordinario spettacolo, impressionante spettacolo di consenso e di adesione, di partecipazione e di compianto, e di festa per certi aspetti, certamente, di alleluia, che in questi giorni si è verificato e si sta verificando, si traduca in una verifica nell’intimo del cuore per tantissime persone, possibilmente per tutti.

“Non abbiate paura, allora; abbiate coraggio, non sia turbato il vostro cuore; abbiate fede in Me. Non solo vado a prepararvi un posto – ripeto come ha detto nella pagina citata – ma farete le opere che Io ho fatto e ne farete di maggiori”. Allora perché noi, fratelli e sorelle, anche in terra di Prato, ritirarci, dubitare, titubare, non avere il coraggio sufficiente per essere al passo di questi tempi, sull’esempio di lui, e della Chiesa dei tempi nostri che ha messo come programma numero uno, e come distintivo qualificante numero uno della sua presenza oggi, l’evangelizzazione, perché anche noi, in terra di Prato, guardando al Papa che ha così operato, straordinariamente, per l’offerta della fede, per la proposta cristiana in tutte le piazze e in tutte le aule del mondo, perché noi dovremmo ritirarci indietro e non dedicarci anche noi, non solo all’irrobustimento della nostra fede personale, ma ad un confronto col Vangelo, e ad un’opera finalizzata a risvegliare i germi di fede presenti nel nostro popolo, e ad offrire a tutti, a tutte le coscienze, in assoluta libertà e in assoluto rispetto, la proposta di Gesù, via verità e vita?

Questa è la lezione, una lezione che noi dobbiamo prendere dal Papa: questa è la lezione. E’ quella che ha capito Pietro. Simone chiamato Pietro, nei primi tempi del suo ministero. Dopo averlo rinnegato, dopo aver fatto cioè tante dichiarazioni di entusiasmo nei confronti di Gesù, dopo aver dimostrato per primo la fede nel Messia in Lui, dopo aver sperimentato però le sue debolezze, dopo averlo rinnegato, nell’ora suprema poi, irrobustito e trasformato dall’energia dello Spirito Santo nella Pentecoste, dall’energia del Crocifisso risorto, ricordando le parole di Gesù: “Tu conferma i tuoi fratelli”, si è dedicato completamente a Lui, e ha camminato anche lui, scoprendo di giorno in giorno nuovi panorami.

Non era il tipo più adatto per la sua formazione ebraica, a capire che Gesù era il Messia di tutti e non solo degli ebrei. Ma ha capito, ha capito, aiutato da Paolo, aiutato da altri. Ha capito. Il Papa può essere aiutato. Il Papa non è colui che inventa tutto da sé. Ci sono dei Papi che hanno l’iniziativa, l’intraprendenza di porre qualcosa di nuovo, di aprire strade nuove, ci sono dei Papi che questo lo fanno sotto il suggerimento della Chiesa, per questa circolazione, per questa comunicazione che c’è nella Chiesa, di sentimenti, di idee, di valutazioni, di cooperazione allo Spirito Santo che è non solo nel Papa ma in tutti.

Pietro ha capito e si è aperto ai pagani. E la prima lettura ci mostrava l’episodio dell’annuncio di Cristo morto e risorto in casa di Cornelio. Pietro è là, a Giaffa, sulle rive del Mar Mediterraneo – chi va in Terra Santa lo può vedere – vicino alla città di Tel-a-viv, attuale, è lì, a Giaffa, ed ha quella visione misteriosa e strana: dal cielo cala un telo, pieno di animali immondi e viene detto a Pietro: “mangia”. “Non mangerò mai quello che è immondo”, me gli viene poi detto: “Che cosa mai è immondo, dal momento che è stato creato tutto da Dio. In quel momento vengono dei messaggeri, cercano un certo Simone, lì. Vengono da Cesarea marittima, la sede ordinaria del procuratore romano, vicina al mare Mediterraneo, una città romana in Palestina, terra d’occupazione, dei comandanti romani. Viene. Pietro lo segue, segue quest’uomo ispirato dallo Spirito. Ancora confortato dallo Spirito, capisce entrando in quella casa, che Dio non fa preferenze di persone, come dice, proprio in questo brano del libro degli Atti: “Prese la parola e disse: <Sto rendendomi conto (quindi prima non se ne era reso conto bene) che Dio non fa preferenze di persone ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualsiasi popolo appartenga, (potremmo dire: a qualunque religione, a qualunque cultura, da qualunque matrice ideologica venga), chi pratica la giustizia, chi è in buona fede, chi è aperto al bene, può incontrare Gesù, può incontrare cioè la pienezza del vedere, del sapere, del sentire, dell’amare, dell’essere presenti nel mondo, del giovare a se stessi e agli altri. E così annuncia la storia di Gesù, ripete l’annuncio primitivo della Pasqua del Signore Gesù. Dopo la prima Pasqua di Gesù, che è stata tutta la sua vita, il passaggio attraverso le strade della terra d’Israele, risollevando le sorti di tante persone, liberando tante persone che erano sotto il dominio dello spirito del male e annunciando la verità – questa è la prima Pasqua di Gesù – si è arrivati al suo passaggio supremo, al passaggio da questa vita mortale alla morte e dalla morte alla resurrezione, alla nuova vita e all’invio dello Spirito, al passaggio definitivo, all’apertura del varco nel regno del male e della morte, primo fra tutti, primo di noi. E ha capito Pietro, ha battezzato quei pagani, è stato un evangelizzatore, così, lui che non aveva coraggio, ma che col coraggio dello Spirito, il primo giorno dopo la Pentecoste, è uscito fuori in piazza e ha predicato apertamente Gesù Cristo, lui che pochi giorni prima l’aveva rinnegato. E poi ha guidato la comunità cristiana, l’ha tenuta unita, e poi è stato colui che ha avallato l’evangelizzazione dei popoli, il passaggio del Battesimo, non solo riservato agli ebrei, ma destinato a tutti. Anche questa è una lezione per me. Evangelizza! Ci sono persone che aspettano il Vangelo. A noi il compito di annunciare il Vangelo. Certo da una posizione di persone che vivono nel cenacolo e che, prima di tutto, prima e insieme, di pensare di portare il Vangelo agli altri, si domandano se loro hanno il Vangelo dentro la mente e dentro il cuore. Per cui è necessario che tutti i cristiani vivano l’esperienza della comunione cristiana, la comunione eucaristica domenicale, la comunione nella Parola e nella catechesi, la comunione della fraternità, perché, a loro volta, invece di essere insignificanti, invece di essere addirittura degli ostacoli, per gli altri, possano come singoli e come comunità essere presenti nel mondo e parlare di Gesù, parlare di Gesù, presentare Gesù, offrire Gesù, tutto e in Gesù tutto.

Le opere che Gesù ha compiuto e che noi dobbiamo compiere sono quelle dell’evangelizzazione, sono quelle della preghiera, sono quelle della carità, sono quelle dell’interessamento per il bene comune umano, sono quelle di tutta la presenza molteplice nei vari mondi della vita perché la vita sia vita umana, piena, per tutti. L’evangelizzazione è inseparabile da questo movimento di liberazione dalle forze negative che opprimono l’esistenza e di promozione della vita a tutti i livelli. E il Papa ce l’ha mostrato benissimo perché la sua evangelizzazione si è intrecciata con la sua dottrina comprendente dei principi una valutazione dei fatti storici e una indicazione per la risoluzione dei gravi problemi della convivenza umana a tutti i livelli, da quelli locali a quelli internazionali.

E’ questa la strada che è aperta anche per noi. Se Dio è con noi chi sarà contro di noi? Chi ci potrà separare dall’amore di Cristo? Queste espressioni belle della lettera ai Romani di Paolo, che abbiamo ascoltato nella seconda lettura siano davvero le nostre, non perché, ripeto, non ci siano turbamenti nel nostro cuore, non perché noi non conosciamo paure, non perché siamo degli incoscienti che non vedono i propri limiti, non perché noi siamo tanto sicuri da essere impeccabili, non perché noi non siamo sfiorati dallo scoraggiamento, dalla chiusura in noi stessi, dalle difficoltà della nostra stessa convivenza - il problema numero uno della Chiesa non sono i suoi nemici, ma la fraternità all’interno della Chiesa – Noi sappiamo queste nostre debolezze e le confessiamo in pubblico, non abbiamo paura, ma con altrettanta certezza, ripetiamo queste parole di Paolo così indicative dello stato d’animo, della spiritualità, del coraggio dell’apostolato di Giovanni Paolo II: Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi? Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Le nostre angosce personali? Le nostre paure? I nostri peccati? Le nostre cadute? Gli ostacoli che troviamo all’esterno di noi nel mondo? Chi ci separerà dall’amore di Cristo che ci spinge a vivere una vita nuova, a cercare di vivere una vita alternativa, per tanti aspetti sbagliata per quanto splendida talvolta del mondo, e a proporre agli altri questa fede e questa vita come salvezza del mondo, come risoluzione radicale di ogni problema umano veramente e profondamente umano? Non sia turbato perciò il vostro cuore.

E termino: Non sia turbato il vostro cuore, non abbiate paura, neppure riguardo a quello che verrà dopo Giovanni Paolo II. Certamente noi non sappiamo se il Papa che verrà avrà il carisma straordinario di questo, che è partito, ma “dopo un Papa ne viene un altro”. La Chiesa non si ferma: Dio si serve di tutti, di quelli umanamente grandi, di quelli non umanamente grandi. Noi siamo qui stasera non solo per Giovanni Paolo II. Certamente l’afflusso di tutte le persone, le moltitudini che vanno a S. Pietro, il compianto di tutto il mondo è legato alla personalità straordinaria di lui, ma noi saremmo stati qui stasera anche se il Papa si fosse chiamato in maniera diversa, perché non idolatriamo il Papa anche quando lo acclamiamo, come grande: Gloria di Dio, però.

Noi adoriamo il Signore Gesù il quale ci dà il suo Spirito e ci assicura che il cammino della Chiesa non verrà meno, perché Lui solo, Gesù Cristo è il nostro Pastore e Lui solo, sulla sua Parola  soltanto e nella forza del suo Spirito noi possiamo ripetere a noi stessi le sue parole: “Non sia turbato il nostro cuore! Non abbiamo paura!”

Consegnamo il Santo Padre Giovanni Paolo II a Dio, affidiamo al Buon Pastore Gesù, nella patria eterna e chiedendo l’intercessione della Madre della misericordia presentiamo le nostre preghiere e suppliche per essere meno indegni della sua eredità.

